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L’utilità della Quaresima 

nasce dalla coscienza che abbiamo bisogno di una conversione 

o almeno di un cambio di marcia 

nel nostro avanzare alla sequela di Cristo.

Anche il digiuno è scuola: 

la rinuncia infatti non è soltanto educativa e riparatrice, 

ma anche formatrice di una qualità di vita e ispira uno stile più umano, 

che non il lasciarsi andare al consumismo senza vera responsabilità

Anche per noi è norma dataci dalla Chiesa. 

Ma è chiaro che questa è una forma comunitaria minimale, 

mentre resta a ciascuno di aggiungerne altre, 

come la sobrietà nell’uso del cibo e dell’alcool, 

dei mass media, dell’acqua, 

del telefonino, della corrente elettrica, dell’auto privata. 

Un grande dono che ci è fatto è quello del tempo: 

possiamo sprecarlo insulsamente, 

oppure impegnarlo nelle relazioni con le persone, 

nel costruire fraternità, nello studio, nella preghiera. 

(Mons. Luigi Bressan, Omelia mercoledì delle Ceneri 17 febbraio 2010)
a cura della  Pastorale Sociale, Ambiente e Turismo

INTRODUZIONE
+ Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.

  AMEN
+ Grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, a Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli 
(Ap. 1,4-6)
AMEN
Oggi vogliamo pregare, perché il lavoro sia sempre rispettoso della dignità della persona e venga vissuto da parte di tutti con responsabilità e solidarietà, e sia per tutti sorgente di speranza.

Il lavoro umano non soltanto procede dalla persona, ma è anche essenzialmente ordinato e finalizzato ad essa. Il lavoro deve,infatti, essere orientato verso il soggetto che lo compie, perché lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro, rimane sempre l’uomo.

Il lavoro umano possiede anche un’intrinseca dimensione sociale, infatti si intreccia naturalmente con quello degli altri uomini: “Oggi più che mai lavorare è un lavorare con gli altri e un lavorare per gli altri:è un fare qualcosa per qualcuno”.
 Preghiamo, quindi, perché i molti problemi che si incontrano nel mondo del lavoro non ci portino a chiuderci in noi stessi, ma possiamo essere rinnovati nell’impegno di affrontare ogni difficoltà lavorativa alla luce della vita, morte e risurrezione di Gesù, per il bene di tutti.

PRIMA STAZIONE

Pilato condanna a morte Gesù

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Giovanni 

(19,4-8)

Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna". 

Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". 

Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo! Crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa". 

Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio".
Riflessione:

Benedetto XVI nella Caritas in Veritate (n. 25) parlando dello Sviluppo umano nel nostro tempo ci fa riflettere su come la mobilità lavorativa, associata alla deregolamentazione generalizzata, è stata un fenomeno importante, non privo di aspetti positivi perché capace di stimolare la produzione di nuova ricchezza e lo scambio tra culture diverse. Tuttavia, quando l'incertezza circa le condizioni di lavoro, in conseguenza dei processi di mobilità e di deregolamentazione, diviene endemica, si creano forme di instabilità psicologica, di difficoltà a costruire propri percorsi coerenti nell'esistenza, compreso anche quello verso il matrimonio. [...] Il Santo Padre desidera ricordare a tutti, soprattutto ai governanti impegnati a dare un profilo rinnovato agli assetti economici e sociali del mondo, che il primo capitale da salvaguardare e valorizzare è l'uomo, la persona, nella sua integrità: l'uomo infatti è l'autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale”.

La crisi economica che stiamo vivendo, come anche quelle del passato, condanna i più deboli a rimanere senza lavoro e non solo a non avere il necessario per sostenere se stessi e le loro famiglie, ma anche vengono ritenuti inutili per l’attuale sistema economico.

Preghiera:

(Charles de Foucauld)

 

Padre mio, io mi abbandono a Te,

fa' di me ciò che ti piace.

Qualsiasi cosa tu faccia di me,

ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto,

purché la tua volontà si compia in me

e in tutte le tue creature:

non desidero nient'altro, mio Dio!

Rimetto l'anima mia nelle tue mani,

te la dono, mio Dio,

con tutto l'amore del mio cuore,

perché ti amo.

È per me un'esigenza di amore,

il donarmi a Te,

l'affidarmi alle tue mani, senza misura,

con infinita fiducia:

perché Tu sei mio Padre!

Amen

SECONDA STAZIONE

Gesù prende la croce sulle spalle

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché  con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Giovanni 

(19, 17-18).

Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù in mezzo 

Riflessione:

Soffrire con l'altro, per gli altri; soffrire per amore della verità e della giustizia; soffrire a causa dell'amore e per diventare una persona che ama veramente – questi sono elementi fondamentali di umanità, l'abbandono dei quali distruggerebbe l'uomo stesso. Alla fede cristiana, nella storia dell'umanità, spetta proprio questo merito di aver suscitato nell'uomo in maniera nuova e a una profondità nuova la capacità di tali modi di soffrire che sono decisivi per la sua umanità. La fede cristiana ci ha mostrato che verità, giustizia, amore non sono semplicemente ideali, ma realtà di grandissima densità. L'uomo ha per Dio un valore così grande da essersi Egli stesso fatto uomo per poter com-patire con l'uomo, in modo molto reale, in carne e sangue, come ci viene dimostrato nel racconto della Passione di Gesù. Da lì in ogni sofferenza umana è entrato uno che condivide la sofferenza e la sopportazione; da lì si diffonde in ogni sofferenza la con-solatio, la consolazione dell'amore partecipe di Dio e così sorge la stella della speranza.

Eccola la tua croce, pesante come il mondo perché è gravata dai peccati di tutti gli uomini. 

Croce per l’uomo senza lavoro. Croce per l’uomo che lavora, ma senza sicurezza per la propria incolumità e salute. Croce per tutti i lavoratori, in particolare i giovani e gli stranieri, perché spesso senza tutela e garanzia di futuro. 

Insegnaci, o Signore, a fare come te, a portare gli uni i pesi degli altri imparando lo stile della solidarietà e del dono della vita: non c’è amore più grande di chi dà la vita per i propri amici.

Preghiera:

(Giovanni Paolo II)

Dio dei nostri padri, grande e misericordioso,

Signore della pace e della vita, Padre di tutti.

Tu hai progetti di pace e non di afflizione,

condanni le guerre e abbatti l'orgoglio dei violenti.

Tu hai inviato il tuo Figlio Gesù

ad annunziare la pace ai vicini e ai lontani,

a riunire gli uomini di ogni razza

e di ogni stirpe in una sola famiglia.

Ascolta il grido unanime dei tuoi figli,

supplica accorata di tutta l'umanità:

mai più la guerra, avventura senza ritorno,

mai più la guerra, spirale di lutti e violenza,

minaccia per le tue creature in cielo, in terra e in mare.

In comunione con Maria,

la Madre di Gesù, ancora ti supplichiamo:

parla ai cuori dei responsabili delle sorti dei popoli,

ferma la logica della ritorsione e della vendetta,

suggerisci con il tuo spirito soluzioni nuove,

gesti generosi e onorevoli,

spazi di dialogo e di paziente attesa,

più fecondi delle affrettate scadenze della guerra.

Concedi al nostro tempo giorni di pace. 

 Amen

TERZA STAZIONE 

Gesù cade la prima volta

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dalla Lettera agli Ebrei

(2, 14-18)

I figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.

Riflessione:

Chi non conosce Dio, pur potendo avere molteplici speranze, in fondo è senza speranza, senza la grande speranza che sorregge tutta la vita. La vera, grande speranza dell'uomo, che resiste nonostante tutte le delusioni, può essere solo Dio – il Dio che ci ha amati e ci ama tuttora « sino alla fine », « fino al pieno compimento ». Chi viene toccato dall'amore comincia a intuire che cosa propriamente sarebbe « vita ». E la vita nella sua totalità è relazione con Colui che è la sorgente della vita. Se siamo in relazione con Colui che non muore, che è la Vita stessa e lo stesso Amore, allora siamo nella vita. Allora « viviamo ».

Il tuo passo, Signore, è incerto. Barcolli sotto la croce e poi cadi per terra. Forse credevi che la croce fosse più leggera, ma sono bastati pochi passi per farti sentire quanto è dura la sofferenza umana. Capita la stessa cosa anche ai lavoratori.

Pensavano che il lavoro fosse meno pesante!

Poi si sono accorti che non tutto era facile, che non tutto era semplice. Signore, sostienici nelle nostre delusioni e donaci la forza di risollevarci da ogni nostra caduta.

Preghiera:

Signore Gesù,

tu sei passato nella quotidianità

di gente semplice come i pescatori

e li hai chiamati.

Insegnaci a comprendere

che tu non sei solo nelle chiese e nei tabernacoli

ma ancora oggi ami camminare sulle strade dell’uomo.

Sei nei nostri luoghi di lavoro,

dove l’uomo fatica e suda per guadagnarsi il pane

Tu passi, silenzioso e inaspettato.

Fa’ che ti possiamo riconoscere

sul volto dei fratelli e delle sorelle

con cui condividiamo

il faticoso esercizio quotidiano

della vita.

Amen

QUARTA STAZIONE

Gesù incontra Sua Madre

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Luca

(2,34-35)

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori”.

Riflessione:

La vita è come un viaggio sul mare della storia, spesso oscuro ed in burrasca, un viaggio nel quale scrutiamo gli astri che ci indicano la rotta. Le vere stelle della nostra vita sono le persone che hanno saputo vivere rettamente. Esse sono luci di speranza. Certo, Gesù Cristo è la luce per antonomasia, il sole sorto sopra tutte le tenebre della storia. Ma per giungere fino a Lui abbiamo bisogno anche di luci vicine – di persone che donano luce traendola dalla sua luce ed offrono così orientamento per la nostra traversata. E quale persona potrebbe più di Maria essere per noi stella di speranza – lei che con il suo « sì » aprì a Dio stesso la porta del nostro mondo. A lei perciò ci rivolgiamo: Santa Maria, tu appartenevi a quelle anime umili e grandi in Israele che, come Simeone, aspettavano « il conforto d'Israele ».

Signore, la Vergine Maria, pur sapendo che la tua morte ci avrebbe salvati, pur essendo la donna del “Sì”, vedendoTi soffrire per la pesante croce e per le forti percosse, non può non piangere e patire insieme a Te. 

Ti affidiamo, Maria, tutte le persone che subiscono ingiustizie e torti mentre svolgono il loro dovere nel lavoro, nella politica e nella società.

Preghiera: 
(Giovanni Paolo II) 

Madre della Chiesa, e Madre nostra Maria, 

raccogliamo nelle nostre mani 

quanto un popolo è capace di offrirti; 

l'innocenza dei bambini, la generosità e l'entusiasmo dei giovani, 

la sofferenza dei malati, gli affetti più veri coltivati nelle famiglie, 

la fatica dei lavoratori, le angustie dei disoccupati, 

la solitudine degli anziani, 

l'angoscia di chi ricerca il senso vero dell'esistenza, il pentimento sincero di chi si è smarrito nel peccato, i propositi e le speranze di chi scopre l'amore del Padre, 

la fedeltà e la dedizione di chi spende le proprie energie nell'apostolato e nelle opere di misericordia. 

E Tu, o Vergine Santa, 

fa' di noi altrettanti coraggiosi testimoni di Cristo. 

Vogliamo che la nostra carità sia autentica, 

così da ricondurre alla fede gli increduli, 

conquistare i dubbiosi, raggiungere tutti. 

Concedi, o Maria, 

alla comunità civile di progredire 

nella solidarietà, di operare con vivo senso della giustizia, 

di crescere sempre nella fraternità. 

Aiuta tutti noi ad elevare gli orizzonti della speranza

fino alle realtà eterne del Cielo. 

Vergine Santissima, 

noi ci affidiamo a Te e Ti invochiamo, 

perché ottenga alla Chiesa 

di testimoniare in ogni sua scelta il Vangelo, 

per far risplendere davanti al mondo 

il volto del tuo Figlio e nostro Signore Gesù Cristo

Amen 

QUINTA STAZIONE

Simone di Cirene aiuta Gesù
+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Luca 

(23, 26)
Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.

Riflessione:

È importante evidenziare come la via solidaristica allo sviluppo dei Paesi poveri possa costituire un progetto di soluzione della crisi globale in atto, come uomini politici e responsabili di Istituzioni internazionali hanno negli ultimi tempi intuito. Sostenendo mediante piani di finanziamento ispirati a solidarietà i Paesi economicamente poveri, perché provvedano essi stessi a soddisfare le domande di beni di consumo e di sviluppo dei propri cittadini, non solo si può produrre vera crescita economica, ma si può anche concorrere a sostenere le capacità produttive dei Paesi ricchi che rischiano di esser compromesse dalla crisi6.

Signore, è vero che furono i soldati a costringere Simone di Cirene a portare la tua croce. Egli forse non Ti conosceva nemmeno; certamente si sarà chiesto perché l’avessero scelto. 

Tante sono le modalità con le quali Tu ci chiami ad aiutare i nostri fratelli poveri vicini e lontani. 

Aiutaci a essere responsabili di tutti, di chi è sempre stato attorno a noi, ma anche di coloro che, proprio per ricercare lavoro, da lontano si sono fatti vicini, affinché non li consideriamo una minaccia per la nostra cultura o per il nostro benessere, ma fratelli perché Figli del medesimo Padre.

Preghiera:

Aprite la vostra vita alla sua chiamata e accogliete Dio

che è davanti a voi e in mezzo a voi,

e insieme a Lui aprite la vita anche al Prossimo

e agli avvenimenti quotidiani.

Donate la vostra vita alla sua chiamata;

non attraverso gesti spettacolari,

ma con un servizio fedele,

offerto con l’amore di ogni giorno.

Sperate secondo la sua chiamata,

perché le braccia allargate della sua croce

restano i segni più alti dell’impegno di Dio,

a fianco degli umiliati di ogni giorno.

Vivete secondo la sua chiamata,

uscendo dagli egoismi di morte e passando, come Lui,

attraverso il dono di voi stessi.

Con Lui, anche voi cominciate a risorgere ogni giorno.

Venite! Non allontanate il vostro cuore!

Alla sua chiamata, la vita diventa autentica

perché egli ci chiama a vivere

non per noi stessi ma per Dio e per il prossimo.

Amen

SESTA STAZIONE

Gesù incontra la Veronica

+    Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

      perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dal Libro del Profeta Isaia 

(53, 2-3)
È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi,

non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Riflessione:

«Viene l'ora, l'ora è venuta, in cui la vocazione della donna si svolge con pienezza, l'ora in cui la donna acquista nella società un'influenza, un irradiamento, un potere finora mai raggiunto. E' per questo che, in un momento in cui l'umanità conosce una così profonda trasformazione, le donne illuminate dallo spirito evangelico possono tanto operare per aiutare l'umanità a non decadere» 

Signore, la Veronica, è il simbolo di una delle tante donne generose che hai incontrato nel tuo cammino; premurosa, si è preoccupata di Te, ha pensato di donarTi un momento di sollievo. Questo suo gesto ci ricorda le donne: sempre attente ai propri figli, alla famiglia, alla comunità, in ogni cultura e religione del mondo. Per tutte loro vogliamo pregarTi, perché anche nelle condizioni più difficili sappiano essere fonte di sollievo e di serenità, di unità e di pace.

Fa', o Signore, che nella nostra società e nel mondo intero cresca il rispetto e la valorizzazione di ogni donna affinché il mondo possa diventare come a Te piace. 

Preghiera:
(Alessandro Manzoni, Regala ciò che non hai)

Occupati dei guai,

dei problemi del tuo prossimo.

Prenditi a cuore gli affanni,

le esigenze di chi ti sta vicino.

Regala agli altri la luce che non hai,

la forza che non possiedi,

la speranza che senti vacillare in te,

la fiducia di cui tu sei privo.

Illuminali dal tuo buio.

Arricchiscili con la tua povertà.

Regala un sorriso

quando hai voglia di piangere.

Produci serenità

dalla tempesta che hai dentro.

“Ecco, quello che non ho, te lo do”.

Questo è il tuo paradosso.

Ti accorgerai che la gioia

a poco a poco entrerà in te,

invaderà il tuo essere,

diventerà veramente tua

nella misura in cui

l’avrai regalata agli altri..

Amen

SETTIMA STAZIONE

Gesù cade la seconda volta 

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dalla Prima Lettera di San Pietro Apostolo 

(2, 23-24)

Egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a Colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia.

Dalle sue piaghe siete stati guariti. 
Riflessione:

La dignità della persona e le esigenze della giustizia richiedono che, soprattutto oggi, le scelte economiche non facciano aumentare in modo eccessivo e moralmente inaccettabile le differenze di ricchezza e che si continui a perseguire quale priorità l'obiettivo dell'accesso al lavoro o del suo mantenimento, per tutti. A ben vedere, ciò è esigito  anche dalla « ragione economica ». L'aumento sistemico delle ineguaglianze tra gruppi sociali all'interno di un medesimo Paese e tra le popolazioni dei vari Paesi, ossia l'aumento massiccio della povertà in senso relativo, non solamente tende a erodere la coesione sociale, e per questa via mette a rischio la democrazia, ma ha anche un impatto negativo sul piano economico, attraverso la progressiva erosione del « capitale sociale », ossia di quell'insieme di relazioni di fiducia, di affidabilità, di rispetto delle regole, indispensabili ad ogni convivenza civile.

Signore, ancora una volta sei caduto sotto la croce e di nuovo dobbiamo riconoscere che è la nostra cattiveria a schiacciarti, nonostante l’aiuto del Cireneo e il sollievo della Veronica.

Quante volte, o Signore, anche noi dopo ore ed ore di fatica, fra il rullio assordante delle macchine o l’intensità del lavoro davanti ad un computer giungiamo a sera spossati e con i nervi a pezzi. Entriamo nelle nostre case e, invece, della tranquillità e della pace ci imbattiamo in difficoltà, nell’incomprensione, nel litigio.

Un mondo senza fraternità ci chiede molto e non ci dà niente.

Proprio in questi momenti, o Dio, aiutaci ad accrescere la nostra fede perché invece di adirarci contro tutto e tutti o chiuderci in noi stessi, nauseati da quanto ci circonda, riusciamo a trovare rifugio nella tua Parola.

Preghiera :

(Beata Madre Teresa di Calcutta)

Signore, quando ho fame,
dammi qualcuno che ha bisogno di cibo;
quando ho sete,
mandami qualcuno che ha bisogno di una bevanda;
quando ho freddo, mandami qualcuno da scaldare;

quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare;
quando la mia croce diventa pesante,
fammi condividere la croce di un altro;

quando sono povero, guidami da qualcuno nel bisogno;
quando non ho tempo,
dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento;

quando sono umiliato,
fa' che io abbia qualcuno da lodare;
quando sono scoraggiato,
mandami qualcuno da incoraggiare;

quando ho bisogno della comprensione degli altri,
dammi qualcuno che ha bisogno della mia;
quando ho bisogno che ci si occupi di me,
mandami qualcuno di cui occuparmi;

quando penso solo a me stesso,
attira la mia attenzione su un'altra persona.

Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli,

che in tutto il mondo vivono e muoiono

poveri ed affamati.

Dà loro oggi, usando le nostre mani il loro pane quotidiano,

E dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo, pace e gioia

Amen

OTTAVA STAZIONE

Gesù incontra le donne di Gerusalemme

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Luca 

(23, 2-29)

Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli”.

Riflessione :

Il problema decisivo è la complessiva tenuta morale della società.

Se non si rispetta il diritto alla vita e alla morte naturale, se si rende artificiale il concepimento, la gestazione e la nascita dell'uomo, se si sacrificano embrioni umani alla ricerca, la coscienza comune finisce per perdere il concetto di ecologia umana e, con esso, quello di ecologia ambientale. È una contraddizione chiedere alle nuove generazioni il rispetto dell'ambiente naturale, quando l'educazione e le leggi non le aiutano a rispettare se stesse. Il libro della natura è uno e indivisibile, sul versante dell'ambiente come sul versante della vita, della sessualità, del matrimonio, della famiglia, delle relazioni sociali, in una parola dello sviluppo umano integrale. I doveri che abbiamo verso l'ambiente si collegano con i doveri che abbiamo verso la persona considerata in se stessa e in relazione con gli altri.

La verità e l'amore che essa dischiude non si possono produrre, si possono solo accogliere. La loro fonte ultima non è, né può essere, l'uomo, ma Dio, ossia Colui che è Verità e Amore. 

Signore, converti il nostro cuore affinché in ogni ambiente della nostra vita possiamo esprimere fraternità e costruire pace nella giustizia.

Preghiera:

(attribuita a San Francesco D’Assisi)

Oh! Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace:

dove è odio, fa’ che io porti amore,
dove è offesa, che io porti il perdono,
dove è discordia, che io porti la fede,
dove è l'errore, che io porti la Verità,
dove è la disperazione, che io porti la speranza.

Dove è tristezza, che io porti la gioia,
dove sono le tenebre, che io porti la luce.

Oh! Maestro, fa’ che io non cerchi tanto:
di essere compreso, ma di comprendere;
di essere amato, quanto di amare.


Poiché è donando, che si riceve: 
Perdonando che si è perdonati;
Morendo che si risuscita a Vita Eterna.

Amen

NONA STAZIONE

Gesù cade la terza volta

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dal libro del Profeta Isaia 

(53, 5-6)

Egli è stato trafitto per le nostre colpe,schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada;il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti.

Riflessione:

Possiamo cercare di limitare la sofferenza, di lottare contro di essa, ma non possiamo eliminarla. Proprio là dove gli uomini, nel tentativo di evitare ogni sofferenza, cercano di sottrarsi a tutto ciò che potrebbe significare patimento, là dove vogliono risparmiarsi la fatica e il dolore della verità, dell'amore, del bene, scivolano in una vita vuota, nella quale forse non esiste quasi più il dolore, ma si ha tanto maggiormente l'oscura sensazione della mancanza di senso e della solitudine. Non è lo scansare la sofferenza, la fuga davanti al dolore, che guarisce l'uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e in essa di maturare, di trovare senso mediante l'unione con Cristo, che ha sofferto con infinito amore.

Ancora una volta, Signore, il tuo volto e le tue ginocchia sbattono per terra, perché ancora più pesante è diventata la tua croce. Tanti sono i giovani che, ogni giorno, sotto la croce della mancanza di lavoro cadono nello sconforto e possono divenire vittime della criminalità, della superficialità e dell’incomprensione senza aver più la forza di risollevarsi. 

Tu solo puoi essere per loro fortezza che li tiene saldi o li aiuta a rialzarsi.

Preghiera del lavoratore:

O Signore, voglio che il mio lavoro di quest’oggi 

sia un atto di amore 

per te, per la mia famiglia e per il mondo. 

La fatica che il lavoro comporta 

l’accetto come partecipazione alla croce di Gesù.

Aiutami a dedicarmi con gioia al mio lavoro. 

Non solo per guadagnare il pane a vantaggio dei miei cari,

ma anche come collaborazione alla tua opera creativa 

e per la realizzazione di me stesso 

e del cammino di liberazione dell’umanità.

Raccomando al tuo cuore di Padre 

i disoccupati, i poveri, gli infortunati. 

Fa' che non manchi il pane sulla loro mensa 

e l’affetto nelle loro case.

Ispira a tutti i lavoratori il desiderio 

di un mondo più giusto e fraterno, 

e concedi che il loro sforzo per realizzarlo 

sia animato dall’amore.

Amen

DECIMA STAZIONE

Gesù spogliato delle Sue vesti

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Giovanni 

(19, 23-24)
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti - una per ciascun soldato - e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: "Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca". Così si compiva la Scrittura, che dice:

Si sono divisi tra loro le mie vesti

e sulla mia tunica hanno gettato la sorte.

E i soldati fecero così.

Riflessione:

La dottrina sociale della Chiesa ha sempre sostenuto che la giustizia riguarda tutte le fasi dell'attività economica, perché questa ha sempre a che fare con l'uomo e con le sue esigenze. Il reperimento delle risorse, i finanziamenti, la produzione, il consumo e tutte le altre fasi del ciclo economico hanno ineluttabilmente implicazioni morali. Così ogni decisione economica ha una conseguenza di carattere morale.

Con il rimanere senza vesti sulla croce Tu condividi la spogliazione della dignità umana.

Signore, tante volte abbiamo visto immagini sconvolgenti di donne e bambini sfruttati, di uomini costretti a lavorare in condizioni disumane, umiliati, discriminati; di popolazioni decimate dalla guerra o dalle carestie. In quegli istanti avremmo voluto fare chissà quante cose, perché ad ogni uomo fossero riconosciuti i propri diritti.

Fa’, Signore, che questi nostri desideri non rimangano solo dei buoni propositi, ma siano un inizio di un atteggiamento fattivo e responsabile per il rispetto della dignità della persona.

Preghiera:

(Jean Vanier)

Gesù, Tu sei colui

che ha camminato fra i due mondi,

annunciando la buona novella dell’amore divino.

Tu sei colui che è venuto a donare la speranza 

al triste e al miserabile

ma anche a chi è soddisfatto di se stesso,

perché spesso il ricco è nell’ignoranza,

si rinchiude nel suo mondo di possesso.

Gesù, Tu sei colui 

che ha camminato tra questi due mondi 

chiamando i poveri alla vita,

facendo comprendere ai ricchi

che sono su una strada che conduce alla morte.

Dove altrimenti può arrivare chi si rinchiude nel mondo materiale?

Gesù, Tu sei colui

che si è messo tra Lazzaro e il ricco,

tra il levita e il pover’uomo percosso dai briganti;

tra la donna sorpresa in adulterio 

e i farisei che brandivano delle pietre 

e volevano lapidarla;

tra il povero che stava in ginocchio 

in fondo al tempio, che piangeva e non osava 

neppure guardare davanti a sé,

e il fariseo che, ritto, stava davanti all’altare.

Gesù, Tu sei colui, 

che vuoi unificare questi due mondi 

nella carità.

Amen

UNDICESIMA STAZIONE

Gesù è innalzato sulla croce

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Luca 

(23, 33-39)
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra.  Gesù diceva: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno". Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: "Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto". Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto e dicevano: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". Sopra di lui c'era anche una scritta: "Costui è il re dei Giudei". Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!". L'altro invece lo rimproverava dicendo: "Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male". E disse: "Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno". Gli rispose: "In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso".
Riflessione:

Gesù Cristo purifica e libera dalle nostre povertà umane la ricerca dell'amore e della verità e ci svela in pienezza l'iniziativa di amore e il progetto di vita vera che Dio ha preparato per noi. In Cristo, la carità nella verità diventa il Volto della sua Persona, una vocazione per noi ad amare i nostri fratelli nella verità del suo progetto. Egli stesso, infatti, è la Verità. 

La carità eccede la giustizia, perché amare è donare, offrire del “mio” all'altro; ma non è mai senza la giustizia, la quale induce a dare all'altro ciò che è “suo”, ciò che gli spetta in ragione del suo essere e del suo operare..

Signore, il tuo corpo è diventato tutt’uno con la croce. Quanto dolore e quanta sofferenza hai patito, perché tutti noi fossimo salvati. Coloro che ti hanno crocifisso, però, non sanno che la Verità non potrà mai essere crocifissa, che la giustizia non potrà mai essere fermata, che la libertà non potrà mai essere imprigionata, che la coscienza di un mondo più giusto non potrà mai essere sradicata dall’animo. Come inchiodando te, o Signore, non hanno fermato l’energia propulsiva del tuo messaggio.
Preghiera:
Se credi che chi riunisce gli uomini

è più importante di chi li divide.

Se sai guardare l’altro con un po’ di amore.

Se sai preferire la speranza al sospetto.

Se ritieni che spetta a te fare il primo passo

piuttosto che all’altro.

Se puoi rallegrarti della gioia del tuo vicino.

Se l’ingiustizia che colpisce gli altri

ti indigna quanto quella che subisci tu.

Se per amore sai donare

gratuitamente un po’ del tuo tempo.

Se credi che un perdono va più lontano di una vendetta.

Se sai ascoltare l’infelice che ti fa perdere il suo tempo

e gli serbi il sorriso.

Se sai accettare la critica e cerchi di trarne profitto.

Se la collera è per te una debolezza

e non una prova di forza.

se ti metti dalla parte del povero oppresso

senza passare per un eroe.

Se non “raccogli il sasso” ma lasci cadere l’offesa.

Se perdoni di cuore

e consideri le presone per le quali hai sofferto,

strumenti preziosi  usati da Dio per farti crescere.

Se credi che l’amore è la sola forza

che conquista e costruisce.

Se credi che la pace è possibile

perché chiesta umilmente a Dio..

… allora la pace verrà.

DODICESIMA STAZIONE

Gesù muore in croce

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Luca 

(23,44-46)

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà.
Gesù, gridando a gran voce, disse: "Padre,nelle tue mani consegno il mio spirito". Detto questo, spirò.

Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: "Veramente quest'uomo era giusto".

Riflessione:

«La solidarietà universale, che è un fatto e per noi un beneficio, è altresì un dovere». Molte persone, oggi, tendono a coltivare la pretesa di non dover niente a nessuno, tranne che a se stesse. Ritengono di essere titolari solo di diritti e incontrano spesso forti ostacoli a maturare una responsabilità per il proprio e l'altrui sviluppo integrale. Per questo è importante sollecitare una nuova riflessione su come i diritti presuppongano doveri senza i quali si trasformano in arbitrio.. Si assiste oggi a una pesante contraddizione. Mentre, per un verso, si rivendicano presunti diritti, di carattere arbitrario e voluttuario, con la pretesa di vederli riconosciuti e promossi dalle strutture pubbliche, per l'altro verso, vi sono diritti elementari e fondamentali disconosciuti e violati nei confronti di tanta parte dell'umanità.

Gesù Figlio di Dio e allo stesso tempo vero uomo muore in croce. Egli non si aggrappa alla propria divinità. Si spoglia fino alla morte fino alla morte di croce. La sua opera sembra fallita, ma egli ama perfino coloro che lo uccidono. 

Nella morte si lascia cadere nelle mani di Dio. Fiducioso si consegna nelle mani del Padre. Gli uomini lo vogliono uccidere, ma non possono togliergli la fiducia nel Padre. Lo odiano, ma non possono distruggere il suo amore.

Gesù muore e con tutto se stesso ripete l’annuncio della misericordia di Dio che guarisce e libera. Gesù, proprio perché è Figlio di Dio si è fatto dono completo: non ha vantato nessun diritto e ha voluto il bene di tutta l’umanità.
Preghiera:

(Dagli scritti di Ernesto Oliviero del Sermig di Torino, 

La pace ha me, la pace ha te)

Il dono particolare è

che il Signore ci ha fatto essere speranza 

per gli uomini del nostro tempo.

Esso si radica in noi

nella misura in cui ci svuotiamo da noi stessi

e ci riempiamo della Presenza di Dio.

Vivere la presenza di Dio è riconoscere che 

il Padre ci ama costantemente,

il Figlio ci comunica la sua Parola,

lo Spirito Santo ci sospinge verso strade e fatti nuovi.

Questa consapevolezza aiuterà l’uomo del nostro tempo

a tirare fuori la speranza assopita.

Se saremo abitati da Dio e

liberi da ogni spirito di giudizio,

da ogni rancore, da ogni rivalità,

impareremo a vivere

secondo le beatitudini evangeliche.

Puri di cuore, miti, poveri,

pacificati e pacificatori.

Amen

TREDICESIMA STAZIONE

Gesù è deposto dalla croce

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Matteo 

(27, 57-59)
Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. 

Riflessione:

II lavoro umano non soltanto procede dalla persona, ma è anche essenzialmente ordinato e finalizzato ad essa. Indipendentemente dal suo contenuto oggettivo, il lavoro deve essere orientato verso il soggetto che lo compie, perché lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro, rimane sempre l'uomo. Anche se non può essere ignorata l'importanza della componente oggettiva del lavoro sotto il profilo della sua qualità, tale componente, tuttavia, va subordinata alla realizzazione dell'uomo, e quindi alla dimensione soggettiva, grazie alla quale è possibile affermare che il lavoro è per l'uomo e non l'uomo per il lavoro e che « lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro eseguito dall'uomo - fosse pure il lavoro più “di servizio”, più monotono, nella scala del comune modo di valutazione, addirittura più emarginante- rimane sempre l'uomo stesso.

Signore, il tuo corpo è stato deposto senza vita sulle ginocchia di tua Madre. La tua morte è simile alle morti di milioni di persone che sono spesso costrette a lavorare in condizioni al limite del rispetto dei diritti umani e della dignità umana. 

Aiutaci, Signore, a batterci giorno dopo giorno perché le condizioni di lavoro siano sempre dignitose e rispettose della persona, affinché la logica dell’aumento del capitale non oscuri il fine precipuo del lavoro ovvero di essere orientato sempre verso il bene e la realizzazione dell’uomo.

Preghiera:

(Beata Madre Teresa di Calcutta)

Non ci sia orgoglio o vanità nel lavoro:

Il lavoro è opera di Dio,

I poveri sono poveri di Dio.

Mettetevi completamente sotto l’influsso di Gesù,

affinché Egli possa pensare con la vostra mente

compiere il suo lavoro per mezzo delle vostre mani,

così voi sarete potenti con lui che vi fortifica

Assicuratevi di lasciar lavorare 

la grazia di Dio nelle vostre anime,

accettando qualunque cosa Egli vi mandi

e dando a lui tutto ciò che egli voglia prendersi da voi.

La vera santità consiste 

nel far la volontà di Dio con un sorriso.

Senza la sofferenza il nostro lavoro

non sarebbe più che un’opera sociale,

molto utile e di grande aiuto

ma non sarebbe il lavoro di Gesù Cristo,

non la partecipazione alla redenzione.

Gesù volle aiutare 

condividendo la nostra vita, 

la nostra solitudine, la nostra agonia, la nostra morte.

Solamente diventando uno come noi ci ha redenti.

A noi tutti è concesso di far lo stesso: 

Amare come Lui ama, aiutare come Lui aiuta, 

dare come Lui dà, servire come serve Lui.

QUATTORDICESIMA STAZIONE

Gesù nel sepolcro

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

   
perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Giovanni  

(19, 38b-42)
Giuseppe d’Arimatea andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodemo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, come è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

Riflessione:

«Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla… Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me» (Sal 23). Il vero pastore è Colui che conosce anche la via che passa per la valle della morte; Colui che anche sulla strada dell'ultima solitudine, nella quale nessuno può accompagnarmi, cammina con me guidandomi per attraversarla: Egli stesso ha percorso questa strada, è disceso nel regno della morte, l'ha vinta ed è tornato per accompagnare noi ora e darci la certezza che, insieme con Lui, un passaggio lo si trova. La consapevolezza che esiste Colui che anche nella morte mi accompagna e con il suo « bastone e il suo vincastro mi dà sicurezza », cosicché « non devo temere alcun male »: era questa la nuova « speranza » che sorgeva sopra la vita dei credenti.
.

Signore, sei stato ormai sepolto e anche la pietra è stata rotolata. Ora davvero sembra tutto finito ai nostri occhi. Tante volte siamo convinti che nel mondo vinca la violenza, l’egoismo, la paura. Tu, invece, ci dai la speranza che è l’amore che vince, sempre. Sostienici, Signore, nel servizio reciproco affinché possiamo costruire un mondo di fraternità, nel quale ogni dimensione del vivere sia rivolta alla valorizzazione di ogni esistenza.

Preghiera:

(Jules Folliet)

Io credo Signore, 

che alla fine della notte non c’è la notte,

ma l’aurora.

Io credo Signore,

che alla fine dell’inverno

non c’è l’inverno,

ma la primavera;

Io credo Signore, 

che al termine dell’attesa

non c’è ancora l’attesa, 

ma l’incontro.

QUINDICESIMA STAZIONE

Gesù è risorto

+
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo


perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Giovanni 

(20,11-16)
Maria invece stava all'esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove l'hanno posto". Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto e io andrò a prenderlo". Gesù le disse: "Maria!". Ella si voltò e gli disse in ebraico: "Rabbunì!" - che significa: "Maestro!".

Riflessione:

Senza Dio l'uomo non sa dove andare e non riesce nemmeno a comprendere chi egli sia. Di fronte agli enormi problemi dello sviluppo dei popoli che quasi ci spingono allo sconforto e alla resa, ci viene in aiuto la parola del Signore Gesù Cristo che ci fa consapevoli: « Senza di me non potete far nulla » (Gv 15,5) e c'incoraggia: « Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo » (Mt 28,20). Di fronte alla vastità del lavoro da compiere, siamo sostenuti dalla fede nella presenza di Dio accanto a coloro che si uniscono nel suo nome e lavorano per la giustizia. Solo se pensiamo di essere chiamati in quanto singoli e in quanto comunità a far parte della famiglia di Dio come suoi figli, saremo anche capaci di produrre un nuovo pensiero e di esprimere nuove energie a servizio di un vero umanesimo integrale.

Gesù sorge dal sepolcro, e così anche noi troviamo il coraggio di sorgere dai nostri sepolcri: dai sepolcri della nostra paura e della tristezza, della nostra rassegnazione e della autocommiserazione. Risorgere significa alzarsi e osare la vita. Sollevarsi dal centro della propria debolezza. Troppo spesso su di noi c’è una pietra che ci tiene lontani dall’unire la fede alla vita. In questo modo possiamo sbloccarci, uscire da noi stessi e entrare in relazione con gli altri. Credere nella risurrezione vuol dire che ogni pietra che ci impedisce di vivere, può essere rotolata via. È Dio che resuscita e ciò significa sorgere contro tutto quanto ostacola la vita in me e intorno a me. 
Preghiera per i politici e gli amministratori 

(testo proposto dall’Unione Cattolica Imprenditori e Dirigenti)

Signore Dio, che tutto vedi, 

volgi lo sguardo alla mia fatica. 

Considerando la mia fragilità, nulla di valido posso fare senza di Te.

Aiutami a far fruttare i talenti ricevuti, con impegno, 

ma senza affanno. 

La Tua Parola sia sempre la mia guida! 

Così che le mie scelte possano essere nel contempo coraggiose,

ma non azzardate. 

Assistimi nei momenti difficili, quando l’occasione potrebbe spingermi a decisioni non conformi alla Tua legge. Fa’ che consideri la società una comunità di persone, dove esercitare l’autorità come servizio, con carità, disponibilità e rispetto verso tutti. 

Donami la forza di operare con equità e saggezza, cosciente della missione che mi hai affidato nel Tuo imperscrutabile disegno di vita, affinché possa compierlo con umiltà e spirito di servizio, con coerenza e lealtà, finalizzati al bene comune. 

Aiutami a testimoniarTi nella mia famiglia, come piccola Chiesa domestica, modello di vita, di comunione e di amore, ed a testimoniarTi nella vita politica, là dove Tu mi chiami ad operare. 

Amen
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 In copertina

  Gli spaccapietre, Gustave Courbet, olio su tela, 1849.

I due personaggi raffigurati sono due lavoratori 

dediti ad un lavoro rude e pesante. 

Lavorano in una cava di pietra spaccando la roccia con la sola forza fisica 

Le due figure sembrano inserite quasi nel fianco del monte. 

Il lavoro impone loro di vedere solo le pietre 

senza neppur poter alzare lo sguardo al cielo.

Questa tela, già esposta al museo di Dresda, 

è andata distrutta durante la seconda guerra mondiale. 

Ce ne resta solo una documentazione fotografica.

  Crocifisso, P. Antonio Tempera,  sacerdote camilliano, tavola 391 x 490
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Incontriamo Cristo e i Lavoratori:


la dignità del lavoro
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